La Vita Nova di Dante Alighieri 
La Vita Nova è la prima opera organica divulgata da Dante (1265-1321), che la compose tra i ventotto e i trent'anni, collegando trentuno sue liriche con prose di contorno in pari numero. Il testo si apre coll'indicazione della fonte da esso cui deriva, il libro interno della memoria:

In quella parte del libro della mia memoria dinanzi alla quale poco si potrebbe leggere, si trova una rubrica la quale dice Incipit Vita Nova. Sotto la quale rubrica io trovo scripte le parole le quali è mio intendimento d'asemplare in questo libello, e se non tutte, almeno la loro sententia. (i 1 [1. 1]).

L'idea di un esemplare privato e intimo dal quale asemplare, cioè "trascrivere", il proprio testo compendiandone la materia risulta del tutto inedita. È la memoria dell'autore a funzionare come un libro, scandito da rubriche e suddiviso in paragrafi o, modernamente, capitoli: libro metaforico, identificato con "una funzione spirituale fondamentale" (Curtius). A oltre vent'anni di distanza da questa prima intuizione, Dante cambierà punto di vista. Dirà semmai che ai poeti del Dolce Stil Novo l'ispirazione viene direttamente da Amore "che ditta dentro" (Purg. 24, 53). Della sua Vita Nova invece Dante parla come di un sommario (è questo, a quanto pare, il senso di sententia, dalle Sententiae di Pietro Lombardo, citato anche in Par. 10, 107-8), o come di una copia abbreviata (libello) trascritta da un esemplare posto davanti agli occhi, com'era costume dei copisti medievali. Anche se l'autore non presenta la sua opera come dettata da una voce interna, come nel caso degli antichi profeti, è però evidente che componenti profetiche ed escatologiche sono in essa bene operanti. La prima frase del libello contiene anche, come si è visto, l'indicazione del titolo, Incipit Vita Nova. Incipit (in latino "comincia") non indica, in questo caso, la parte iniziale o il proemio. Si tratta invece di una formula canonica della titolazione medievale, di un espediente che la segnala al lettore: anche nell'Epistola a Cangrande, ad esempio, si leggerà: "Libri titulus est: 'Incipit Comedia Dantis Alagherii, florentini natione, non moribus'" (13, 28). La parola Incipit va dunque omessa nella traduzione. E Vita Nova è un titolo latino che si applica a un'opera in volgare. Ciò non deve sorprendere, considerato che anche Comedìa è un titolo latino, e che il canzoniere del Petrarca si chiamerà Rerum vulgarium Fragmenta ("frammenti di cose volgari"). Anche se ha avuto corso la dizione Vita Nuova, col dittongo, è Vita Nova il titolo autentico, come attestano in maniera esplicita il codice Martelli 12, il più antico e vicino per assetto all'originale dantesco, e il manoscritto Toledano 104.6, di mano del Boccaccio. Inoltre, nelle citazioni che ne fa il Convivio, è Vita Nova la lezione attestata concordemente. Se la grammatica è semplice, la semantica del sintagma è complessa, sia per il sostantivo, che ha precedenti solo nei trattati patristici De vita beata e simili, sia per l'aggettivo Nova, su cui si è discusso a lungo. Per il primo termine va messa da parte l'idea che Vita derivi da vida, termine dato alla compilazione dei dati di nascita, provenienza, stato sociale, amori e conversione finale che, in color minio, precede le varie sezioni dei trovatori nei canzonieri provenzali più antichi e importanti prodotti in Italia: si tratta infatti di una dizione di grammatici, che non ricorre mai in questi testi. Del resto nella Vita Nova non vengono affatto dichiarati questi elementi: patria, famiglia, studi, professione e circostanze della morte di Beatrice sono taciuti, e anche dell'autore non si dànno notizie di rilievo storico. Nel libro il termine vita senza altra specificazione si riferisce sempre a Dante e all'esercizio delle sue facoltà psichiche o emotive. E le due volte che vita è usata col dimostrativo, questa vita nel senso di "esistenza terrena", è in relazione a Beatrice: al momento della prima apparizione, Ella era già in questa vita stata tanto (ii 2 [1. 3]) e alla morte del padre di lei, di questa vita uscendo (xxii 1 [13. 1]). Resta dunque incerto il senso da dare a Vita Nova. Qualche interprete ha tradotto con "vita giovanile", pensando a quanto dichiara Beatrice nella sua requisitoria contro Dante, "questi fu tal ne la sua vita nova / virtüalmente" (Purg. 30, 115-16). In effetti tra la materia della Vita Nova e i tratti tipici di quella che Dante, nel quarto trattato del Convivio, designa come adolescenza o prima etade ci sono molti punti in comune. Sia il libello, sia la prima etade riservano un culto preminente all'amicizia, tanto che Contini poté scrivere che "l'amicizia è l'elemento patetico definitorio di stil nuovo". Il significato di "vita giovanile", che a prima vista sembrerebbe ideologicamente meno impegnato di altri possibili, ha dalla sua anche la presentazione che il Convivio fa del libello, parlandone come di un'opera "fervida e passionata", rispetto a quella più matura "temperata e virile", perché "altro si conviene e dire e operare ad una etade che ad altra" (I i 17). Inoltre la seconda frase del libro, Nove fiate già apresso lo mio nascimento (ii 1 [1. 2]), che indica un tempo della vita dell'autore, conferma la rilevanza tematica del periodo dell'adolescenza, su cui ha belle pagine il Convivio (IV xxiv-xxv). Infine è da dire che l'interpretazione esemplare della propria cronologia è una costante per Dante (si pensi all'esordio del poema, "Nel mezzo del cammin di nostra vita / mi ritrovai"), che applica in questo modo alle proprie opere il paradigma di allegoria della vita umana elaborato da Fulgenzio nel suo De virgiliana continentia, a proposito dei dodici libri dell'Eneide, ripartiti in gruppi di tre. Altri però interpreta Vita Nova come "vita rinnovata" dall'amore per Beatrice. A quel modo che San Paolo discorre, nelle sue Epistole, di vita del cristiano rinnovata dalla grazia, oppure nel senso redentivo in cui Novum Testamentum si oppone a Vetus. In tale prospettiva, alla semantica di novus forse non è estraneo il significato di "straordinario", subordinato all'ideologia cristiana dell'homo novus. Può essere interessante rammentare che alcuni critici hanno proposto dei sottotitoli al libro, per evidenziarne certe caratteristiche polisemiche e ricondurle all'influsso di generi letterari ben determinati. Schiaffini suggeriva di dire Legenda Sanctae Beatricis, stereotipo del quale mancherebbero però, nel caso nostro, tutte le indicazioni anagrafiche indispensabili alla vita e al culto di una santa. In particolare non si dà notizia dello stato sociale, delle circostanze del trapasso e del luogo di sepoltura (in quanto degno di venerazione) della mirabile donna, anche se nel libro si parla delle sue operazioni miracolose (xxvi-xxvii [17-18]), di Beatrice miracolo (xxix [19]), dell'anniversario di morte (xxxiv [23]), che per santi e beati è promosso a loro festa nel calendario, di pellegrini diretti a Roma (xl [29]) e infine della visione di Beatrice in gloria (xli [30]). È stato proposto anche l'ideale sottotitolo di "Atti del fedele di Beatrice", desunto da passioni e acti di tanta gioventudine (ii 10 [1. 11]) e ricalcato su Atti degli Apostoli. È una formula che rende omaggio sia a Beatrice, sia all'autore, la cui storia è centrale nel libro.

